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POEMA  INEDITO 

CANTO  QUINTO 


Questo  poema  si  legge  manoscritto  nel  codice  652 
della  Biblioteca  del  Seminario. 


CANTO   QUINTO 


D 


'ori  frattanto  la  dolente  figlia 
Entro  a  concavo  scoglio  irata  ha  chiusa, 
E  in  van  per  lei  con  lagrimose  ciglia 
Pregan  l' alme  Nereide,  e  Joe  la  scusa  ; 
Con  Nereo  poi  del  caso  si  consiglia 
Che  per  allora  ha  la  pietade  esclusa  ; 
Giace  ella  tra  quei  marmi  e  i  marmi  rende 
Teneri  di  quel  duol,  che  in  loro  stende. 


Misera  Galatea  fu  poco  in  mare 
Da  vilissima  rete  esser  accolta 
E  con  fortuna  ignobile  e  volgare 
Divenir  preda  in  servitù  raccolta, 
Se  perduto  il  mio  ben,  tra  queste  amare 
Tenebre  indegne  io  non  venia  sepolta; 
Dunque  le  reti  tue,  perfido  Amore, 
A  sì  barbaro  fin  guidano  un  core? 


Va,  crudo,  va;  con  cento  reti  e  cento 
L'anime  semplicette  allaccia  e  prendi, 
Per  aver  poi  deli'  ultimo  tormento 
Sanguinosi  spettacoli  ed  orrendi. 
Chi  ti  mostrò  che  'I  liquido  elemento 
Ricever  possa  e  nutricar  incendi? 
Chi  t' insegnò,  chi  ti  ridusse  a  mente 
Sconosciuta  donzella  ed  innocente? 

Ma  dove  traditor,  dov'è  'I  mio  fido? 
Dov' almeno  saran  le  membra  d'Aci? 
Forse,  ben  mio,  su  inabitato  lido 
Insepolto  cadavere  ten  giaci, 
Né  te  chiamai  già  con  l'estremo  grido. 
Né  donar  ti  potei  gli  ultimi  bacci, 
Ma  se  pur  non  hai  corpo,  anima  bella. 
Odi  forse  tu  qui  la  mia  favella? 

Ohimè  che  par  che  l' ombra  tua  presente 
Gelida  e  muta  qui  d'intorno  passi. 
Dov'  è  r  ignudo  spirito  innocente, 
Dov'è  l'anima  mia,  ditelo,  o  sassi, 
Crudelissimi  sassi.  Alcun  non  sente, 
Alcun  pietoso  al  mio  dolor  non  fassi; 
Inopportuna  Deità  ben  sei, 
Ch'almen  doglia  minor  morendo  avrei. 


Cosi  parla  alle  pietre  ed  accompagna 
Di  sospiri  e  singulti  ogni  parola, 
E  le  candide  gote  e  '1  petto  bagna, 
Mentr'  un  affetto  sol  non  la  consola. 
Di  già  varcato  è  un  mese  in  che  si  lagna 
La  bella  prigioniera  afflitta  e  sola, 
Né  l'austero  Nereo,  né  la  spietata 
Dori  di  poco  almen  l'ira  han  placata. 

Ma  Joe,  che  nel  dolor  della  sorella 

Più  d'ogn' altra  s'afflige,  a  lor  sen  viene 
Dolente  si  che  nulla  più,  ma  bella, 
Nubilosa  di  pianto  i  rai  sostiene. 
Poi  snodando  in  tal  guisa  la  favella. 
Che  non  invidia  il  canto  alle  Sirene, 
Con  supplice  facondia  dolcemente 
Sembra  nel  ragionar  fiamma  eloquente. 

Genitori  perenni,  a  cui  dal  fato 

In  sì  vasto  elemento  è  posto  il  trono, 
Cui  nell'eternità  pari  di  stato 
Nulla  sovra  sta  il  gran  rettor  del  tuono, 
Se  quel  Dio  più  pietoso  e  più  lodato, 
Ch'  a  pentita  umiltà  pronto  ha  '1  perdono, 
Non  si  dirà  che  '1  titolo  d' un  Dio 
Unico,  eccelso  è  di  clemente  e  pio. 


De'  tre  regni  divisi  il  più  profondo 
Rigido  punitor  pietà  non  sente, 
Ma  non  sente  pietà  Pluto  infecondo 
Ch'  è  di  sterile  Dea  sposo  impossente, 
Ben  de'  figli  e  nipoti  il  salso  mondo 
Ha  di  paterno  amor  gl'affetti  ardenti; 
Pietosissimi  Numi,  or  qiiest'  io  chiamo 
Giudici  ascoltator  di  ciò  che  bramo. 

Figlia  e  sorella  a  comun  Padre  io  vegno, 
Gran  Re,  gran  Nume,  e  tua  pleiade  invoco, 
Certo  errò  Galatea;  per  giusto  sdegno 
Vive  ella  chiusa  in  tenebroso  loco; 
Ma  pur  là  su  nello  stellato  regno 
Vien  r  error  delle  Dee  stimato  poco. 
Amò  Venere  pur,  né  le  segrete 
Sue  giogie  altri  puni  eh'  una  sol  rete. 

Cintia  d'Endimion  fu  pur  seguace, 
L' alba  d' un  Cacciator,  Cibele  d' Ati  ; 
Teti  amò  l'ocean,  d'Amor  la  face 
Pur  voi  sentiste,  o  genitori  amati. 
Or  qual  legge  crudel,  con  vostra  pace, 
Ha  i  dolci  nodi  a  noi  d'Amor  vietati. 
Perchè  seguendo  gli  usi  di  natura 
Nereide  amar  non  può  bella  e  matura. 


Mi  si  dirà  ch'Amor  cosa  terrena 

li  grado  d'una  Dea  scema  ed  abbassa, 
E  che  dì  Galatea  giusta  è  la  pena 
Mentre  ad  umane  nozze  amando  passa  ; 
Ma  chi  dell'  Amor  suo  contezza  ha  piena 
Giudica  la  sua  mente  assai  men  bassa, 
II  garzon  ch'ella  amò  di  Fauno  è  figlio, 
Fauno  de'  campi  Dio  lieto  e  vermiglio. 

Taccio  che  novo  fallo  o  novo  affetto 
Non  è  tra  Dee  godersi  uomo  mortale, 
Taccio  di  Teti  e  di  Ciprigna  il  letto 
E  di  Cerere  nostra  il  furto  eguale. 
Forse  non  può,  se  vien  dal  fatto  eletto, 
Uom  caduco  e  mortai  farsi  immortale? 
D'Alcide  in  cielo,  in  mar  si  vede  aperta 
La  sorte  d' Atamante  e  Milicerta. 

Glauco  fu  un  pescator  nudo  e  mendico, 
Or  con  Nettuno  a  regia  mensa  siede; 
Aci  pria  cacciator  crudo  e  pudico 
Fu  accolto  poi  nella  real  tua  sede, 
Ognun  di  lor  fato  propizio,  amico 
D' una  virtù  d' un  caso  sol  provede. 
Or  perchè  Glauco  resta,  Aci  è  fuggito 
Giunto  fatai  di  Galatea  marito. 
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Forse  perchè  non  dee  vergine  figlia 
Amar  furtivo  sconosciuto  sposo. 
Ah  che  soverchio  amor  cosi  consiglia, 
Amor  guardingo  troppo  è  timoroso. 
Tacqne  e  guardò  con  inarcate  cigh'a 
La  bellissima  Joe,  Nereo  pensoso; 
Poi  tranquillossi,  e  l'animate  rose 
Baccio  della  sua  bocca,  indi  rispose: 

Io  cedo,  0  figlia.  Si  cancelli  omai 
L' error  di  Galatea  da  questi  preghi 
Esca  felice;  ha  già  sofferto  assai, 
E  nulla  a  tanto  intercessor  si  neghi. 
Torni  il  Garzon:  che  se  benigno  mai 
Parve  Nereo,  quivi  or  sarà  che  pieghi. 
Sia  pur  legge  del  fato,  io  qui  l' accetto 
Fatto  nume  immortai  genero  eletto. 

Al  ferrato  macigno  in  un  momento 
Corre  la  Ninfa,  e  Galatea  ne  schiude. 
Risuona  il  mar  di  musico  concento, 
Danzano  intorno  a  lei  le  ninfe  ìgnude. 
Quante  '1  salso  vastissimo  elemento 
Nel  Tirreno  profondo  alberga  e  chiude; 
Amiche  Deità  d'applausi  lieti 
Empir  gli  occulti  centri  lor  segreti. 
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Più  d' un  Tritone  intanto  in  quelle  spiaggie 
A  ricercar  del  fuggitivo  invia, 
Ed  ella  stessa  al  fin  dal  mar  si  tragge 
E  senza  riposar  si  pone  in  via 
Per  l'abitate  parti  e  per  selvaggie 
Del  caro  Amor  la  bella  donna  spia. 
Tre  giorni  lo  cercò,  nel  quarto  poi 
Fermò  vicin  all'antro  i  passi  suoi. 

A  quell'antro  si  noto  ove  fu  colta 
Dal  Ciclope  geloso  infuriato; 
Qui  siede  stanca  e  diligente  ascolta 
Di  foglia  ogni  tremor,  d'aura  ogni  fiato. 
Ed  ecco  dalla  selva  ombrosa  e  folta 
Un  suono  uscir  distinto  e  articolato 
D'  umane  note  e  certo  non  d'altronde 
Sembra  venir  che  dalla  muta  fronde. 

0  bellissima  Dea  che  afflitta  spiri 
In  questa  solitudine  romita, 
E  con  tanti  mestissimi  sospiri 
Hai  l'aria  dolcemente  intenerita. 
Frena  deh!  frena  il  duol,  tempra  i  martiri, 
D'Aci  cosi  lo  spirito  t'invita, 
Aci  gelida  fatto  e  nuda  voce 
Poi  che  fuggi  dal  suo  destino  atroce. 
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Si  parla  e  sussurando  i  vanni  scioglie 
Improvvisa  colomba  dalle  piante, 
E  nel  sen  della  ninfa  si  raccoglie 
Amorosetta  pronta  festeggiante. 
Cosi  dunque  a  placar  T  antiche  doglie 
Giungi  0  d' Aci  mio  anima  amante, 
Cosi  dunque  ti  trovo  e  ti  riguido 
Al  talamo  felice,  o  sposo  fido  ? 

Misera  :  ah  qual  più  trova  oltraggio  Amore 
Onde  in  questo  mio  petto  eterni  '1  duolo. 
Volea  più  dir  conversa  già  in  furore 
E  traboccata  acerbamente  al  suolo. 
Ma  colei  si  trasforma,  ed  il  candore 
Di  quanto  ebbe  d'  augel  ritiene  solo, 
Crescon  le  membra  morbide,  e  già  d'  Aci 
Vede  la  Dea  la  faccia  e  prova  i  baci. 

Anima  mia  con  queste  frodi  e  queste 
Crude  menzogne  a  rivedermi  vieni? 
Chi  ti  salvò,  chi  ti  cangiò  tal  veste? 
A  tuo  grado,  o  bel  Mago,  e  spogli  e  tieni? 
L'ore  passaro  al  fin  torbide  e  meste. 
Pur  son  anco  tornati  i  di  sereni. 
Qui  tacque,  e  pregne  di  soavi  stille 
Di  piacer  lagrimato  ha  le  pupille. 
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Ma  come  in  un  baien  toglie  fortuna 
Quel  che  donò  con  variabil  moto! 
Come  non  è  qua  giù  fermezza  alcuna  ! 
Il  preveduto  più  sempre  è  men  noto. 
Il  Gigante  crudel  che  all'  ombra  bruna 
Della  selva  giacca  crudo  e  remoto, 
Osservò  il  caso,  e  traditor  fellone 
In  quel  seno  ferir  volle  il  garzone. 

Dal  vicin  monte  smisurato  svelle 

Un  sasso,  e  col  vigor  d' ambe  le  braccia 
Sopra  '1  fanciullo  inavveduto  imbelle 
Ebbro  di  sdegno  a  più  poter  lo  caccia. 
Simile  a  quel  fragor  che  di  procelle 
Fra  turbini  sonanti  Austro  minaccia, 
Usci  '1  marmo  omicida  e  fulminante 
Dall'empia  man  dell' uccisor  Gigante. 

E  se  non  eh'  a  la  Dea  quel  nodo  forte 
Scior  non  si  può  dell'  immortai  natura, 
Né  con  le  mete  dell'  umana  sorte 
Il  suo  corso  vital  già  si  misura: 
Periva  seco,  e  dalla  stessa  morte 
Un  sol  fin  ricevea  di  sepoltura; 
Ma  quel  colpo  crudel  ch'Aci  depresse, 
Quello  ch'ambi  copri,  lei  non  oppresse. 


ÌA 


Fugge  tremante  e  pallidetta  intorno, 

Cerca  il  Garzon  svanito,  e  non  lo  vede  ; 

Ma  quasi  mesto  il  solitario  giorno 

Al  tragico  accidente  osservar  crede, 

Gli  occhi  poi  volge  al  suo  primier  soggiorno, 

E  quel  marmo  uccisor  si  trova  a  piede 

Da  cui  si  vede  in  un  momento  tolto 

L' innocente  fanciul  morto  e  sepolto. 

Sta  con  fievole  sguardo  e  non  favella 
Su  la  pietra  durissima  e  funesta, 
Né  piange  no,  pianger  vorria,  ma  quella 
Doglia  troppo  possente  il  pianto  arresta. 
Al  fin  la  faccia  addolorata  e  bella 
Solleva  e  scioglie  la  parola  mesta. 
Pianse  '1  silenzio  di  quell'ombre  intanto, 
E  '1  vicino  ruscel  corse  di  pianto. 

Cieli,  pietà:  miseramente  è  morta 

Quest'  infelice,  e  'I  suo  dolor  sol  vive. 
Perfide  stelle:  or  chi  di  voi  m'apporta 
Quella  pietà  di  che  splendete  prive? 
O  funebre  splendor  che  non  conforta  ! 
O  lugubri  influenze  intempestive! 
Ch'  invide  una  beltà  tenera  ancora 
Dissipaste  e  struggeste  in  poco  d' ora. 
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0  di  barbara  man  colpo  spietato  ! 
O  di  sdegno  infernal  furia  spirante  ! 
Ma  tu  che  dalla  man  macigno  ingrato 
Ti  lasciasti  staccar  dal  reo  gigante, 
Come  osasti  sacrìlego  un  amato 
Nel  sen  ferir  d'una  Nereide  amante? 
Ah  che  ben  marmo  fosti  e  marmo  sei 
Crudo  che  non  ti  scaldi  ai  sospir  miei. 

Mentre  in  tal  guisa  sparge  i  suoi  lamenti 
La  bella  donna  e  bagna  '1  freddo  sasso, 
Onde  pietosi  ad  ascoltarla  i  venti 
Fermano  in  aria  innamorati  il  passo, 
Demogorgone  udi  gì'  afflitti  accenti 
Sin  là  nel  seggio  cavernoso  e  basso, 
E  volle  in  quanto  il  suo  gran  nume  puote 
GÌ'  affanni  consolar  della  nipote. 

Scosse  l'atra  cervice,  e  dalla  folta 

Nebbia  che  lo  circonda,  eretto  il  mento 
Dissotterò  la  maestà  sepolta 
Piena  d'un  venerabile  spavento: 
E  chiamando  la  ninfa  a  lui  raccolta 
Un  felice  le  mostra  alto  portento, 
Mostra  che  se  ne  vien  di  sotto  al  sasso 
Puro  e  lucido  rio  con  lento  passo. 
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Mormora  '1  bel  cristallo,  e  l'amorose 

Stille  in  fiume  gentil  già  membra  d' Aci  ; 
Che  già  le  sponde  d' ogni  parte  ombrose 
Lambendo  se  ne  va  con  freddi  bacci, 
Ed  ecco,  0  novità  meravigliose, 
Voce  han  gli  argenti  liquidi  e  fugaci, 
E  sente  Galatea,  né  vede  come 
Da' vortici  talor  chiamarsi  a  nome. 

Baccia  la  Dea  quell'onda,  e  intanto  vede 
Uscir  Nettun  con  Anfitrite  a  lato 
Da  cento  Deità  eh'  egli  possedè 
Tributarie  del  regno  accompagnato; 
La  bella  schiera  in  sulla  riva  il  piede 
Ferma  del  nono  fiume  trasformato, 
E  '1  tenebroso  Dio  che  siede  all'ora 
In  nova  autorità  ciascuno  adora. 

Le  Nereide  sorelle  intanto  alzaro 
Un  aitar  di  corallo  al  fato  sacro, 
E  dell'eternità  ivi  drizzare 
In  forma  di  serpente  il  simulacro, 
Poi  d'ambrosia  divin  vi  collocare 
Sotto  in  argentea  conca  ampio  lavoro, 
E  d'alloro  e  di  mirto  e  verdi  palme 
D'  ogn'  intorno  girar  piene  le  palme. 
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E  poi  eh'  al  ciel  di  nettare  fumante 
Salir  da  viva  fiamma  eterni  odori, 
E  che  nel  novo  e  vagho  fiume  errante 
Sparse  Nettuno  in  somma  copia  i  fiori 
Sovra  '1  margine  fresco  e  verdeggiante, 
Passò  r  oscuro  Dio  de'  muti  orrori, 
Aci  chiamò  tre  volte  e  tre  sul  fiume 
Folgoreggiò  di  sempiterno  lume. 

Ecco  l'onda  si  torce,  si  rigira 

E  forma  un  curvo  e  tortuoso  seno, 

Da  cui  spuntar  non  molto  si  rimira 

Uom  di  sembiante  placido  e  sereno, 

Ceruleo  il  guardo  e  mansueto  gira. 

Il  crin  di  canne,  il  petto  d' alghe  ha  pieno, 

E  da  l'umide  tempie  escono  a  poco 

Due  brevi  corna  si  che  a  pena  han  loco. 

Ha  spalle  eburnee  in  cui  stillante  scende 
La  verde  chioma  e  aggiunge  grazia  al  viso, 
Al  viso  bel  che  stupefatto  rende 
Della  turba  ammirante  il  guardo  fiso, 
Lo  mira  Galatea,  che  ben  comprende 
II  già  morto  Garzon  sorto  improvviso, 
Ch'  il  novo  raggio  della  faccia  amica 
Orna  e  non  toglie  la  notizia  antica. 
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Rompe  il  proprio  corrente  e  ver  la  riva 
Pon  le  lubriche  piante  il  vago  fiume, 
Dove  la  turba  degli  Dei  festiva 
Lo  chiama  sacro  e  lo  saluta  nume; 
Già  cinto  il  crin  d' immarcescente  oliva 
Di  Deità  titoli  e  nomi  assume, 
E  tre  fiate  dell'ambrosia  asperge 
La  bellissima  fronte,  indi  lo  terge. 

Di  lieti  applausi  e  d' un  sonoro  grido 
Ripieno  è  '1  bosco,  ed  Imeneo  risuona. 
Già  di  vasi,  e  di  mense  ingombro  è  'I  lido, 
Ogni  mensa,  ogni  vaso  si  corona, 
Siede  la  bella  ninfa  appo  'I  suo  fido 
Cui  mille  bacci  avidamente  dona, 
Siedono  i  Numi  in  lieto  cerchio,  e  intanto 
Incominciò  di  Sirene  il  dolce  canto. 

Le  figlie  di  Nereo,  le  Driadi  e  quante 

Ninfe  han  l'acque  d'intorno  il  bosco  e  'ì  monte 

Per  onorar  l'immortalato  amante 

Varie  danze  formar  veloci  e  pronte , 

Ed  iterando  l'eròe  baccante 

Con  lievi  salti  e  con  purpurea  fronte 

Tutti  i  Sabini  uscirò  e  gì'  Egiziani, 

I  Geni!,  gli  Agatirsi  ed  i  Silvani. 
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Quindi  a  le  mense  in  general  convito 
Gonvocossi  ogni  ninfa,  ogni  selvaggio, 
Ed  ecco  mentre  con  sublime  riso 
La  pompa  si  chiudea  del  maritaggio 
Poliremo  venir,  che  già  pentito 
De' suoi  furori  e  del  passato  oltraggio 
A  pie  di  Galatea  la  vasta  mole 
Abbassa  delle  membra  a  taì  parole. 

Errai;  qui  prostro,  o  beila  Dea,  del  core 
E  dell'  irata  man  le  colpe  gravi  ; 
Ma  se  frenar  si  può  furia  d'Amore 
Non  vo'  eh'  il  pianto  mio  le  colpe  lavi 
Di  pentita  arroganza  antichi  errori. 
Deh  scusate  vi  prego  occhi  soavi, 
Occhi  del  cui  splendor  l'anima  mia 
Fu  lusingata  ed  abbagliata  pria. 

Disse,  e  com'  aura  eh'  improvviso  desta 
Per  un  selvoso  aprii  fiato  sonoro. 
Un  mormorio  per  breve  spazio  resta 
Di  vario  sentimento  in  fra  costoro  ; 
Ma  la  fanciulla  placida  e  modesta 
Lo  sollevò,  lo  collocò  fra  loro. 
Ed  abbracciolla  il  garzone  marito 
Generoso  non  men  ch'egli  pentito. 
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Slavan  cosi  quando  di  rose  e  gigli 
Una  pioggia  odorata  ivi  discese, 
E  cospersa  di  rai  bianchi  e  vermigli 
Lucida  nube  raggiando  scese, 
Ed  ecco  accompagnata  da  due  figli 
La  bella  Citerea  farsi  palese, 
Erope  è  l'uno,  l'altro  Antero,  e  l'una 
Senza  l' altra  possanza  è  inopportuna. 

A  riverir  la  Dea  di  Pafo  corse 

Demogorgone  stesso  e  gì'  altri  tutti, 
Che  ben  del  mar  la  vaga  Diva  scorse, 
Quella  beltà  che  pria  vagì  tra'  flutti. 
Ella  cosi  parlò  :  senza  me  forse 
Sarete  a  questa  pompa  o  Dei  ridutti, 
Né  chiamerassi  Citerea  qui  dove 
Tali  de'  figli  miei  sono  le  prove? 

Pronuba  io  vegno,  ed  Imeneo  la  vice 
Sostener  questi  due  che  v'appresento, 
Onde  nel  lieto  talamo  felice 
Questa  coppia  ogni  dì  tragga  contento, 
A  l'un  senza  dell'altro  esser  non  lice, 
Dell' un  senza  dell'altro  è  '1  foco  spento, 
Ambo  gli  guido,  ambo  gli  dono,  or  sia 
Propizia  a  lor  questa  fortuna  mia. 
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Godete  fortunati,  al  cui  riposo 

Cielo,  fato,  fortuna.  Amor  concorse. 
Tacque,  e  perchè  la  via  nel  regno  ondoso 
A  quei  Numi  Nettun  libera  forse 
Entro  al  réal  albergo  luminoso 
Con  la  schiera  festiva  ella  concorse, 
Sparse  d'odori  il  letto,  e  volle  poi 
Ivi  sola  restar  co'  figli  suoi. 

Chiude  r  uscio  dorato,  e  con  maestra 
Man  adaggiò  le  morbidette  piume, 
Gli  accoppiò,  gli  legò  con  forte  destra. 
Aggiunse  nerbo  al  giovinetto  fiume. 
Poi  con  acque  di  rose  e  di  ginestra 
Bagnato  loro  il  lin  come  è  costume, 
Lasciò  color  delle  fatiche  a  parte, 
E  tornossi  a  Citerà  in  braccio  a  Marte. 
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